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NOTA  SULLA CRISI INDUSTRIALE
 NEL SETTORE METALMECCANICO IN CAMPANIA,

PREMESSA

Gli effetti della crisi finanziaria sull’economia si sovrappongono in Campania alle crisi preesistenti nel tessuto produttivo e industriale della regione che   era già in fase prerecessiva,  come attestano i dati di caduta del Pil, dell’occupazione e degli investimenti relativi al 2007 e al primo semestre 2008.

I dati della Campania risultano essere i peggiori tra le regioni meridionali e per il Mezzogiorno complessivamente si allarga la forbice negativa nei confronti delle aree forti del centro nord e dell’Europa.

LE CRISI PREESISTENTI


Grazie alle iniziative del sindacato e della Regione Campania nei confronti del governo, ed in particolare del Ministero del Lavoro, è stato possibile ottenere un primo risultato, determinando, con risorse aggiuntive per oltre otto milioni di euro, la copertura finanziaria da settembre a dicembre 2008 per la  mobilità in deroga in continuità dal 2007 per circa 2300 lavoratori. Sono interessati circa 600 lavoratori metalmeccanici.

Va però  garantita la continuità e la copertura finanziaria degli ammortizzatori in deroga per  tutti i lavoratori espulsi dai processi produttivi per le crisi preesistenti ad in particolare:

1) Per circa 2000 lavoratori che nel corso del 2008 hanno superato i limiti massimi della mobilità, ai quali non è stata riconosciuta a tutt’oggi alcuna deroga in assenza di copertura finanziaria. Sono interessati oltre 500 lavoratori metalmeccanici.
2) Per circa 1200 lavoratori in CIGS in deroga regionale fino a dicembre 2008, per i quali potrebbe essere messa in discussione la continuità nel 2009 sono interessati circa 700 lavoratori metalmeccanici.
 Il governo intende ripresentare al Senato (è stato ritirato alla Camera) un emendamento al disegno di legge 1441 Quater), in base al quale il ricorso alla CIGS in deroga sarebbe limitato ad un anno con effetto retroattivo.

La conseguenza  sarebbe il  licenziamento dal 1° gennaio 2009  dei i lavoratori metalmeccanici della Formenti , della Unicom e della Morteo di Caserta, nonché della Ideal Clima di Salerno.

La stessa situazione si presenta per i lavoratori metalmeccanici con decreti ministeriali (e non regionali), come nel caso della Ixfin di Caserta, con circa 800 lavoratori coinvolti, e  del settore delle istallazioni telefoniche, in CIGS di settore in deroga, dove tutte le aziende (Sielte, Valtellina, Site, Ciet, Tecnosistemi) hanno già aperto procedura di mobilità per i cantieri chiusi e per nuovi esuberi nei cantieri aperti, sono interessati alcune centinaia di lavoratori.
Bisogna sottolineare che per molte di queste aziende la CIGS in deroga viene riconosciuta in rapporto ad accordi di programma per la reindustrializzazione (Ixfin e Unicom), a contratti di programma   (Formenti  e ICMI-GENESIS)   e  a intese sindacali e istituzionali (Ideal Clima).

La copertura e continuità degli ammortizzatori va intrecciata, infatti, con percorsi di ricollocazione occupazionale anche in rapporto a nuovi investimenti industriali, tanto più se realizzati con il sostegno pubblico nazionale o regionale.

Una strada già sperimentata con accordi che hanno riguardato  piccole e medie aziende in alcune vertenze: Bitron – nuovi investimenti Ocevi ad Avellino, Exide  - nuovi investimenti Ilmas a Napoli.

Questo obiettivo  va riproposto ed è necessario in tal senso aprire un confronto su tutti i progetti di nuovi investimenti industriali per i quali sono previsti finanziamenti pubblici nazionali o regionali ( in particolare quelli previsti dal PASER   per i contratti di programma).

Percorsi di ricollocazione al lavoro vanno definiti anche in rapporto ai Patti Formativi Locali che prevedono formazione finalizzata allo sbocco occupazionale in attività produttive.

3)  Per tutti i lavoratori in CIGS e mobilità che andranno in scadenza, oltre i limiti massimi previsti, nel corso degli ultimi mesi del 2008 (novembre – dicembre) e del 2009
Le risorse finanziarie previste dal governo per il 2009 per la copertura delle deroghe per gli ammortizzatori sociali è assolutamente insufficiente e inadeguata.

I NUOVI EFFETTI DELLA CRISI FINANZIARIA SULLE ATTIVITA’ INDUSTRIALI
Il settore maggiormente colpito fino ad oggi in Campania dagli effetti della crisi finanziaria è sicuramente quello dell’automobile.

Il ricorso alla CIGO negli ultimi mesi a  partire dalla Fiat di Pomigliano d’Arco e dalla FMA di Avellino ha investito tutto il sistema di indotto, componentistica e fornitori che insiste sul territorio campano. 

Nel nuovo piano di massiccio ricorso alla CIGO della Fiat nel settore auto gi stabilimenti campani sono quelli più colpiti.

Alla Fiat di Pomigliano d’Arco si lavorerà solo nella prima settimana di dicembre, dopo una fermata per tutto il mese di novembre, con il rientro previsto il 12 gennaio dell’anno prossimo. Sono interessati circa 4900 lavoratori.

Alla Fiat motori  a Pratola Serra (Avellino) l’attività rimarrà ferma da questa settimana fino al 12 gennaio dell’anno prossimo Sono interessati circa 2000 lavoratori.

Complessivamente nel settore  auto in Campania sono interessati alla CIGO circa 10.000 lavoratori metalmeccanici.

La previsione di Fiat per il 2009 è di un ulteriore calo produttivo  tra il 10 e 20 % rispetto al 2008  per l’insieme delle attività del Gruppo.

Sono previsti effetti della crisi anche per il settore elettrodomestici: un calo produttivo ed il ricorso alla CIGO è previsto dalla Indesit già per i prossimi tre mesi, la Whirlpool ha annunciato un piano di esuberi (in Europa e in Italia).

Gli effetti di queste decisioni  stanno già avendo e avranno  conseguenze anche sulle attività di Indesit a Caserta e di Whirlpool a Napoli.

La crisi, infine, sta investendo il tessuto delle piccole e medie aziende.

Si moltiplicano nelle ultime settimane le procedure di CIGO e Mobilità nel settore metalmeccanico,  con chiusure di stabilimenti  come la Cablato di Avellino (105 dipendenti), la SLS di Caserta  (80 dipendenti), la O.I. Napoli Stampi di Napoli (50 dipendenti). 

Inoltre centinaia sono i licenziamenti che stanno riguardando in primo luogo i lavoratori precari, interinali  e a tempo determinato.

LE PROPOSTE DEL SINDACATO

Per affrontare la crisi, in particolare in una realtà meridionale come la Campania, dove maggiori sono i problemi sociali e più debole ed esposta la struttura industriale, è necessario sostenere i redditi dei lavoratori e rilanciare gli investimenti.

A livello nazionale va realizzato un piano di intervento del  Governo:
- per  l’estensione degli ammortizzatori sociali a tutte le tipologie di azienda e          

             di rapporti di lavoro.
-per l’adeguamento dei trattamenti di CIG, mobilità, indennità di   disoccupazione ,vanno superati gli attuali massimali ( in particolare per la CIG       l’ 80% effettivo del    salario) e gli attuali  limiti temporali (l’indennità di disoccupazione va portata a 12 mesi con il 60% effettivo del salario).

-per interventi fiscali di detassazione della  tredicesima e delle indennità  relative agli ammortizzatori sociali.

A livello regionale va programmato un piano straordinario di formazione professionale per i lavoratori coinvolti dalla crisi, a partire dai lavoratori precari e dal settore auto.

In tal senso sarebbe possibile utilizzare fondi ordinari e comunitari, finalizzando la formazione all’adeguamento professionale per la ricollocazione al lavoro e ai temi della sicurezza sul lavoro.

Per evitare che gli effetti della crisi determinino un ridimensionamento strutturale delle attività industriali campane vanno rilanciati gli investimenti privati, il sostegno pubblico va finalizzato a progetti  di ricerca, innovazione e  compatibilità ambientale nei settori di avanguardia tecnologica dei nuovi materiali  e dei nuovi propulsori, dell’energie alternative e del riciclaggio dei rifiuti.

Una verifica dei progetti presentati per i contratti di programma regionali previsti dal PASER va finalizzata  a  dare priorità a questi obiettivi , confermando la scelta dei settori strategici, relativamente ai finanziamenti previsti.

Il tavolo   regionale sulla crisi , oltre ad affrontare ,come è necessario fare,  i problemi del credito  alle piccole  imprese, del rilancio degli investimenti in  infrastrutture, del credito agevolato,  deve determinare una sinergia tra i diversi assessorati alle Attività Produttive, al Lavoro, alla Ricerca, ai Trasporti  per concentrare gli interventi  su progetti integrati di rilancio e innovazione industriale.

Su questo terreno va sfidato il Governo sia dal sindacato che dalle Istituzioni Locali per impedire il ridimensionamento delle risorse ordinarie destinate al Mezzogiorno.


Vanno  inoltre definite linee di programmazione dello sviluppo territoriale della regione sul nuovo asse tirreno-adriatico.


In rapporto alle dotazioni e agli investimenti infrastrutturali previsti va realizzata una nuova articolazione a rete delle aree di sviluppo industriale.


Per i nuovi investimenti e per le delocalizzazioni necessarie sono indispensabili aree industriali infrastrutturate , a prezzi di mercato, con un’adeguata attrezzatura in servizi alle imprese.


Vanno perciò riqualificate quelle esistenti e non saturate e vanno definite le scelte territoriali per le nuove aree di sviluppo.  


 In conclusione  sia le risorse ordinarie che l’asse di intervento  dei Fondi Comunitari 2007/2013 vanno spostati quanto più è possibile   in direzione del rilancio industriale e  produttivo. 


Vanno definiti investimenti industriali da parte delle grandi aziende private e pubbliche.


Come richiesto nella piattaforma nazionale  Fiat vanno assegnati nuovi modelli da produrre nello stabilimento di Pomigliano d’Arco e un nuovo motore per la FMA di Avellino.


Nuovi programmi di attività vanno assegnati agli stabilimenti campani del settore aeronatutico ( Alenia), nei trasporti ferroviari (Ansaldo – Firema), nella Cantieristica ( Fincantieri – Bacino di Carenaggio a Castellammare di Stabia ).


Le organizzazioni territoriali degli industriali vanno impegnate sul terreno della difesa e rilancio industriale delle piccole e medie imprese, dei progetti di qualificazione e crescita dimensionale delle stesse  nei sistemi produttivi strategici.

Devono insomma tornare a svolgere il loro ruolo che negli ultimi anni è stato deformato nella logica  dell’utilizzo a pioggia dei finanziamenti CEE,   della privatizzazione dei servizi pubblici in regime di  monopolio , del turismo e dell’edilizia.
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